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XXVIII Domenica T.O. 

 
 

VENITE ALLE NOZZE! 
 
In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: 
«Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi 
servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. 
Mandò di nuovo altri servi con quest'ordine: Dite agli invitati: "Ecco, ho preparato il mio 
pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!". 
Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi 
presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece 
uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 
Poi disse ai suoi servi: "La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora 
ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze". Usciti per le strade, 
quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì 
di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava 
l'abito nuziale. Gli disse: "Amico, come mai sei entrato qui senza l'abito nuziale?". Quello 
ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: "Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là 
sarà pianto e stridore di denti". Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti» (Mt 22, 1-14). 

 
Ed ecco che Gesù, nel tempio di Gerusalemme, ai capi religiosi di Israele parla di una terza 
parabola, un po’ più complessa delle precedenti. Il tema è il banchetto e il giudizio finale 
rievocando la bellissima lettura di Isaia che oggi leggiamo come prima lettura. 
Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse 
vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su 
questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. 
Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l'ignominia 
del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato. E si dirà in quel 
giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui 
abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si 
poserà su questo monte». 

Gesù paragona il Regno alla storia di un re che, in occasione delle nozze del figlio, manda i 
suoi servi a chiamare gli invitati. Il banchetto della gioia è pronto, eppure, l’indifferenza e la 
superficialità, disattende festa. Il Re si adira, Gesù fa uso di un linguaggio apocalittico, 
immagini pesanti, per evidenziare quanto sia drammatico rifiutare il dono di Dio.  Il fallimento 
della propria vita è certo! Gesù non si arrende, manda altri servi ad altri invitati e la sala si 
riempie, la festa ha inizio. Mai Dio si stanca di inviare le sue retate di salvezza, certo l’uomo  
ha un’unica via da imboccare: riconoscersi peccatore, accettare  l’amore di Dio e indossare 
l’abito bianco della misericordia. 

Meditiamo con S.Agostino: “Qual è dunque l'abito di nozze? Il fine del precetto è la carità che 
sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera. Questo è l'abito di 
nozze. Non si tratta però d'una carità qualsiasi… Se non avrò la carità, anche se distribuirò 



elemosine ai poveri e se, per rendere testimonianza al nome di Cristo, arriverò fino al sangue, 
arriverò fino a farmi bruciare, queste azioni possono farsi anche per amore della gloria e 
allora sono inutili. Poiché dunque queste azioni possono diventare anche inutili, se fatte per 
amore della gloria, e non in virtù della carità fecondissima d'amore verso Dio... In un unico 
individuo esistono due impulsi dell'anima: la carità e la cupidigia. Nasca in te la carità, se non 
è ancora nata, e se già è nata, venga allevata, venga nutrita e cresca. Per quanto riguarda la 
cupidigia, al contrario, in questa vita non può essere eliminata del tutto - poiché se diremo di 
non avere peccati, inganniamo noi stessi e in noi non c'è la verità; noi commettiamo dei 
peccati nella misura in cui abbiamo la cupidigia; facciamo sì che cresca la carità e diminuisca 
la cupidigia affinché quella, cioè la carità, venga portata un giorno alla perfezione, e la 
cupidigia venga ridotta all'estinzione”.  
 
	


